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ma da uno che era Dio si 
poteva pretendere qual-
cosa di più.

“Non è costui il carpen-
tiere, il figlio di Maria?” si 
dicevano l’un l’altro. Ma 
che Dio si è fatto uomo 
non è facile da credere 
nemmeno per noi con 
due millenni di cristiane-
simo alle spalle.

È lodevole che ogni 
casa in questa stagione 
prepari il presepe, so-
prattutto quello evan-
gelico, essenziale, di cui 
furono testimoni i pastori: 
“Videro Maria e Giuseppe 
e il bambino che giaceva 
in una mangiatoia”.

Fa tenerezza osserva-
re quel bambinello sor-
ridente e benedicente. 
Ma... chissà se esisterà 
al mondo una copia del 
bambino che piange per 
la fame o il freddo.

Venendo alla luce, in-
fatti, non è stato posto 
in comodo lettino, i len-
zuolini caldi di flanella, 
ma adagiato in una man-
giatoia su ruvida paglia.

Si è fatto uomo... si fa 
per dire?

Quale altro bambino 
non avrebbe strillato in 
quelle condizioni?

“Si è fatto carne” dice 
crudamente l’evangelista 
Giovanni: non sceso in un 
uomo, preso a prestito, 
quasi come un calco, ma 
fatto veramente uomo.

Avrà perciò pianto e 
strillato come ogni bam-
bino, desideroso del latte 
materno e avrà pianto per 
un ambiente che non era 
a misura non solo di un 
neonato, ma di un uomo.

Ricordo sempre con 
c o m m o z i o n e  q u e l -
la messa celebrata a 
Betlemme nella chie-
sa della Madonna del 
latte con un gruppo di 
sanmartinesi. Entrando, 
un quadro “insolito” di 
Maria, il seno scoperto 
e il bambino a succhiare 
avidamente al capezzo-
lo, catturava gli sguardi.

Ci dicevamo: questo è 
Natale.

Ed era facile andare a 
quei mesi di gravidan-

info@sanmartinodalbaro.itwww.sanmartinodalbaro.it

Siamo a Natale: lo si 
scopre dalle luci che 

rallegrano strade e nego-
zi, dalle strenne che inva-
dono centri commerciali, 
più che dalla preghiera 
della chiesa che conti-
nua a invocare “O cieli 
stillate rugiada e le nubi 
piovano il giusto”. Rischia 
di essere un Natale privo 
della notizia che non è 
più sconvolgente: “Dio si 
è fatto uomo!”

Non fu facile crederlo 
per quelli di Betlemme 
che lo rifiutarono; non fu 
facile per quelli del suo 
villaggio: lo avevano visto 
ragazzo correre e giocare 
per le stradine del paese e, 
fattosi grande, frequentare 
la bottega paterna, i tru-
cioli impigliati nei capelli.

Gesù, come dice il 
Vangelo, “cresceva in 
età, sapienza e grazia”; 

editoriale

segue a pag. 2

SONO NATO, DICE DIO
Sono nato nudo - dice Dio -

perché tu sappia
spogliarti di te stesso.

Sono nato povero,
perché tu possa

considerarmi unica ricchezza.
Sono nato in una stalla,

perché tu impari
a santificare ogni ambiente.
Sono nato debole - dice Dio -

perché tu non abbia mai
paura di me.

Sono nato per amore,
perché tu non dubiti mai

del mio amore.
Sono nato di notte,

perché tu creda che posso
illuminare qualsiasi realtà.

Sono nato persona - dice Dio -
perché tu non abbia mai

a vergognarti
di essere te stesso.
Sono nato uomo,

perché tu possa essere dio.
Sono nato perseguitato,

perché tu sappia
accettare le difficoltà.

Sono nato nella semplicità,
perché tu smetta

di essere complicato.
Sono nato nella tua vita
- dice Dio - per portare

tutti alla casa del Padre.
Trovata per caso in una 

chiesina di Genova

SI È FATTO UOMO…
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Con un po’ di emozione, 
Luca aveva annunciato 

ai suoi ragazzi l’intenzione 
di incamminarsi verso il 
sacerdozio, entrando a far 
parte della Congregazione 
dell’Oratorio di San Filippo 
Neri. Don Adriano e don 
Roberto, commossi, gli 
hanno donato il breviario, 
da aggiungere alla Fede, 
all’Entusiasmo, all’Amore, 
che il Signore gli aveva già 
messo nello zaino.

Una delle tante riflessioni di Luca sul sacerdozio: «La vita attiva è il frutto 
dell’orazione, che, spogliandoci di noi stessi, genera prima di tutto l’ascol-
to. È la gioia di lasciarsi disturbare dagli altri. Non c’é iniziativa, bivacco 
o pastorale giovanile che possa competere con la bellezza dell’ascoltare 
pazientemente non gli altri, ma l’altro, da anteporre alle nostre ambizioni, 
impegni e interessi. È inutile cercare di salvare il mondo senza capire che la 
persona che abbiamo davanti, per circostanze mai casuali, è proprio lei il 
mondo che siamo chiamati a salvare in quel momento.

Ciò dovrebbe riempirci il cuore di gioia a tal punto da farci sentire la 
nostalgia del profumo del legno del confessionale quando ne siamo distanti, 
e farci vedere il suo angusto spazio come il più bello degli appartamenti».

Caro Luca, sta’ certo che la Guida ti cammina a fianco, ride e piange con 
te; corre con te, rallenta con te; si siede su un masso a riposare con te, quando 
ti senti stanco.

za, fuori del matrimonio, 
perché Giuseppe e Maria 
non coabitavano ancora. 
Chissà quali commenti 
da parte degli abitanti del 
villaggio presso il pozzo! 
Perché non cogliere il 
Vangelo anche in questa 
esperienza? Davanti a Dio 
ogni bambino è importan-
te, importante d’amore!

È commovente que-
sto amore scandaloso di 
Dio che ha voluto vivere 
fino in fondo l’esperienza 
dell’uomo dal suo venire 
alla luce al suo spegnersi.

È passato per ogni 
prova - dice l’aposto-
lo Paolo, a proposito di 
Gesù - allo stesso modo 
nostro, tranne il peccato.

Ha sperimentato, infat-

ti, tutto ciò che significa 
uomo: il calore accoglien-
te degli amici, ma anche 
il loro tradimento, l’odio 
degli avversari, l’abban-
dono di tutti.

Nei lunghi e silenziosi 
anni di Nazareth, quan-
to avrà pensato a cosa 
significa essere uomo: 
raccogliere, quale enorme 
lenzuolo, tutto ciò che di 
grande e di abbietto ci 
possa essere e risponder-
ne davanti al Padre.

Buon Natale, allora! 
che sia memoria di un 
Dio che pone il suo nome 
tra i nostri nomi, che è 
vicino a ogni uomo sem-
plicemente perché uomo.

Come non abbinare a 
certe immagini, catapul-
tate in casa dai mass-me-
dia, di donne che stringo-

segue editoriale

no a sé il loro “fagottino”, 
la scena del primo natale?

Come non ricordare la 
poesia di Guido Gozzano: 

Oste di Cesarea... Un 
vecchio falegname?

Albergarlo? Sua moglie? 
Albergarlo per niente?

L’albergo è tutto pieno di 
cavalieri e dame.

Non amo la miscela 

dell’alta e bassa gente.
Il campanile scocca le 

undici lentamente (1).
Buon Natale! Invito per 

tutti, credenti e non cre-
denti, a diventare uomini 
a immagine e somiglian-
za di Dio in un contesto 
storico in cui sembra va-
lere l’antico detto: “Homo 
homini lupus” (2).

Buon Natale.		
don Adriano

Note
(1) Da “La Notte Santa” celebre 
composizione - purtroppo oggi 
scomparsa dai libri di scuola - 
del poeta vissuto tra l’Otto e il 
Novecento.
(2) “L’uomo è un lupo per l’uo-
mo”: è l’istinto a sopraffare il più 
debole. Dopo Plauto (III e II sec 
a.C.) e vari umanisti, il pensiero 
è ripreso e discusso dal filosofo 
inglese Hobbes nel XVII sec.

Il 18 settembre in oratorio 

Il 27 novembre in Cattedrale  

Il Cardinale Bagnasco ha celebrato l’ordinazione presbiterale di Don 
Andrea Carcasole della parrocchia del SS Redentore e di Padre Enea 

Traffano, d.O. dell’oratorio di San Filippo Neri.

ECCO PERCHé è NATO

L a parabola di Luca (18-9,14) 
del fariseo e del pubblicano 

tocca il cuore e rimane  dentro ogni 
anima che accarezza. 
Il Signore mi ha fatto scoprire chi 
sono, e scoprirmi peccatore è stata 
una liberazione, perché mi nascon-
devo dietro una falsa identità di 
buonismo. Come il fariseo, credevo 
per presunzione e orgoglio che i pec-
catori fossero gli altri, mentre io con 
la preghiera e qualche buona azione 
mi elevavo  al di sopra di loro.
Ma sono anche come il pubblicano: 
più mi sento debole, più sono bi-
sognoso dell’aiuto del Signore, che 
mi dona il suo immenso amore gra-
tuitamente, perché sono suo figlio.
Riconoscermi peccatore e bisogno-
so di riconciliarmi con il Padre mi fa 
capire che la confessione mi toglie 
maschere e pesi e, grazie a Dio, in 
quel momento mi sento più libero 
e leggero.
Gesù mi ha salvato con la sua vita, 
morte e resurrezione. Con l’aiuto 
dello Spirito voglio continuare ad 
ascoltare la Parola con calma e 
pazienza nel silenzio che apre il 
cuore e trasforma la vita.

Bruno

Gesù ha salvato 
un peccatore
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Ciò che è più ricco di significato per questa festa è la testimonianza di chi, attraverso la radio al Gaslini, è stato 
aiutato a dare un senso ai momenti più difficili da capire e da accettare. In quelli che non si sa dove potrebbero 

portare, se non sostenuti dall’Amore. C’è la gioia che fa urlare riconoscenza persino in modo sguaiato; ci sono la 
speranza e la trepidazione, che trasformano il cuore in locomotiva; ci sono l’angoscia e il dolore disumano, che 
possono portare anche alla bestemmia. Ma tutto può addolcirsi, se contenuto negli abbracci del Figlio dell’Uomo. 

Grazie, Radio a tutto Gas, per il Bene che hai spalmato attraverso l’etere. Grazie e auguri per quello che farai ancora!

il 19 novembre HA COMPIUTO TRE ANNI!

Ale è qui
La data d’inizio della diretta dal Gaslini è stata la 

stessa dell’intervento del mio piccolo Alessandro. Da 
quel primo momento pieno d’angoscia mi sono subito 
resa conto che qualcosa di straordinario stava accadendo 
attorno a me. Un insieme di persone fantastiche dedicava 
il suo tempo ai piccoli bimbi malati e alle loro famiglie 
creando attimi di serenità. Insieme a loro ho provato 
emozioni nuove e tanta gioia in abbracci e parole di 
fede che arrivano in fondo al cuore e scaldano l’anima. 
Da uno stato di disperazione 
e senso di solitudine mi sono 
sentita prendere per mano 
e accompagnare in questo 
percorso. Ora il piccolo Ale 
è qui con loro insieme al 
fratellino Flavio: entrambi 
partecipano ascoltando la ra-
dio e vivendo ogni momento 
di aggregazione e spettacolo 
insieme a tutti i bambini e al 
loro Don che hanno nel cuore. 
Qualcosa di magico è entrato 
a far parte della nostra vita e 
non uscirà più. Nel dolore e 
nella disperazione si cambia e 
tramite voi si cambia nel bene 
e si diventa migliori ascoltando la Parola del Signore. 
Grazie a voi amici di Radio fra le Note che siete la nostra 
nuova famiglia.

Simona mamma di Alessandro e Flavio

Ora che Alessandro non è più qui
Con ogni Daniela arriva all’eternità la compostezza 

della Madre di Dio, la Madre che ha trasformato il 
dolore in preghiera e probabilmente ha ispirato a don 
Roberto il modo di raccontarlo a tutto il mondo, a tutte 
le Daniele del Mondo.

Sono la mamma di Alessandro, un bambino di 12 
anni che si è ammalato di tumore e che, dopo essere 
stato operato a Napoli - dove viviamo - è stato preso 
in cura al Gaslini.

In questo nostro percorso al Gaslini e, in particolare, 
nel momento più difficile - quando le cure hanno inizia-
to a non essere più efficaci - abbiamo avuto il dono di 

conoscere Don Roberto Fiscer e, con lui, “Radio Fra le 
Note”. Un incontro e una Radio che hanno portato Amore 
e Luce in un momento, purtroppo, buio e carico di dolore.

Il nostro, in quel periodo, era un impegno quotidiano 
presso il Day-Hospital del padiglione 20 e l’incontro 
più atteso, tra tanti impegni medici, era quello del mer-
coledì mattina. Sì: aspettavamo con ansia la visita di 
Don Roberto, che regalava ad Alessandro (e non solo…) 
un affetto sincero e parole autentiche, non “adattate” 
alla circostanza, e che, grazie a “Radio Fra le Note” 

riportava Alessandro al suo 
mondo di ragazzo e alla 
musica, che diventava anche 
il modo di comunicare con 
i suoi compagni di classe.

Alessandro non poteva 
raggiungere la stanza della 
diretta, ma l’ascolto della 
Radio ci faceva, comunque, 
essere lì presenti e partecipa-
re alla trasmissione.

Anche Filippo, arrivato a 
Genova prima della chiusura 
della scuola per essere vicino 
a suo fratello, si è sentito 
parte di questa famiglia me-
ravigliosa e accogliente che 

è “Radio fra le note” e che gli ha consentito di salutare 
a “viva voce” i suoi compagni della V elementare dedi-
cando loro la sua canzone preferita.

Pure per noi genitori “Radio fra le Note” è stata una 
carezza, delicata ma presente, che ci ha sostenuto nel 
momento più difficile.

Il legame forte con la Radio è rimasto identico anche 
ora che Alessandro non è più qui e noi siamo rientrati a 
Napoli; anzi, direi che è più forte.

Il mercoledì alle 14 l’appuntamento con “A tutto Gas” 
è irrinunciabile: è continuare a vivere, e condividere, 
quell’esperienza mista di dolore, speranza e gioia insieme 
a quei raggi di sole che vengono dalla Radio e da tutte 
quelle persone che con Amore ogni settimana donano 
il loro tempo ed il loro affetto ai bambini e non solo...

E, oggi, la Radio è ancora più presente: è con la radio e 
con la dolcezza della ginnastica spirituale che mi sveglio 
e poi, con la S. Messa, affronto la mia giornata. E... in 
verità, tutti i programmi sanno di cielo!

Daniela mamma di Alessandro e Filippo

T E S T I M O N I A N Z E
Due bambini dallo stesso nome: due destini. La stessa storia d’Amore
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L’Iniziazione Cristiana (ca-
techismo), oltre a orientare ai 

Sacramenti, è un itinerario formativo 
verso l’esperienza di vita cristiana. 
Nella nota pastorale della Conferenza 
Episcopale Italiana è definita “... 
quella dei fanciulli e ragazzi (dai 7 
ai 14 anni) che chiedono di essere 
iniziati al mistero di Cristo e alla 
vita della Chiesa, attraverso gli stessi 
Sacramenti”, che, quindi, non sono 
un fine, ma un mezzo per vivere da 
cristiani.

Il Catechismo, spesso usato come 
sinonimo di Iniziazione Cristiana, 
è scoperta, approfondimento della 
persona di Gesù, Maestro e Salvatore, 
è catechesi viva per fare esperienza 
di vita come discepoli. Gli strumenti 
di conoscenza sono i Catechismi, 
rivolti alle diverse fasce d’età, sotto 

Lo scenario in cui ci muoviamo
LA COMUNITà CHE EDUCA

forma di dialogo. Essi compongono 
il Progetto Catechistico Nazionale, 
che traccia un percorso definito a cui 
far riferimento. L’ argomento sarà in 
seguito approfondito.

La riflessione su alcune impli-
cazioni che riguardano lo scenario 
in cui ci stiamo muovendo ci ha 
indotto a rivisitare il documen-
to della Conferenza Episcopale 
Italiana “Educare alla vita buona 
del Vangelo”, catturati dal verbo  
“Educare”. Il documento, nel traccia-
re gli orientamenti pastorali dell’E-
piscopato italiano per il decennio 
2010-2020, ribadisce l’importanza 
della Chiesa che continua la sua ope-
ra nel tempo, in un intreccio fecondo 
di evangelizzazione, dove tutto ha 
una importante valenza educativa.

Franca e Sergio

Appuntamenti importanti
GENNAIO
domenica 8

alla Santa messa delle 10.30
Presentazione alla Comunità
dei cresimandi (2a media)

consegna degli 
Atti degli Apostoli

FEBBRAIO 
domenica 12

alla Santa messa delle 10.30
Presentazione alla Comunità

dei bambini della 
1a Comunione

consegna del Padre Nostro

sabato 25 
dalle 9 alle 12 

ritiro riconciliazione 
classi 5a elem, 1a e 2a media

LA FESTA 
DEL CATECHISMO  

Sabato 5 novembre, nell’ambito 
della settimana dedicata alla 

ricorrenza di San Martino, patro-
no della nostra parrocchia, si è 
svolta la festa del  catechismo  in 
oratorio. Tutti insieme, ragazzi, 
genitori, catechisti, attraverso i 
canti e la musica abbiamo voluto 
comunicare la gioia di essere 
chiamati e amati da Gesù.
Coadiuvata da un gruppo di ragazzi 
che hanno animato lo spettacolo 
con danze e scene appropriate, 
sulle note di canzoni famosissime 
e travolgenti, la bravura di don 
Roberto ha creato testi che sono un 
condensato di catechismo, perché 
parlano di eucarestia, ma anche di 
amore, di preghiera, di peccato, 
di perdono. È stato bello lasciarsi 
coinvolgere da questa esplosione 
di gioia, perché veramente “è da 
questo che vedranno che siete 
miei discepoli”.

Ester

C’è sempre da imparare, 
anche da adulti

Non basta una vita, a volte, per capire qualcosa. Che la Bibbia sia un libro 
difficile se ne sono accorti quanti hanno provato a sfogliarne le pagine 

senza una guida. Si vive nel dubbio e nella precarietà. Ma la Bibbia è anche 
un libro miracoloso, con la sua storia miracolosa, di un Dio che non cambia. 

Don Adriano, per guidarci ad “andare a vedere” questa storia, per aiutarci 
a scoprire nella Parola la Verità che ci fa liberi, dal 19 ottobre ha istituito nel 
salone parrocchiale, una serie di incontri biblici mensili, il mercoledì alle 
15.30 con replica il venerdì alle 18.30.

La gioia di essere maturi discepoli in ascolto, alla scoperta della Luce, è 
dimostrata dal numero crescente dei presenti ai primi tre incontri. 

•	 Il quarto sarà mercoledì 18 e venerdì 20 gennaio 2017, stesso orario.
•	 Il quinto mercoledì 15 e venerdì 17 febbraio, stesso orario.
•	 Il sesto mercoledì 15 e venerdì 17 marzo, stesso orario.
•	 Il settimo mercoledì 19 e venerdì 21 aprile, stesso orario.
•	 L’ottavo e ultimo mercoledì 10 e venerdì 12 maggio, stesso orario.
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LE ORME DI DI SAN MARTINO

Un pranzo per festeggiare
C hi non conosce la 

celebre storia di San 
Martino, vescovo di Tours, 
amico dei poveri, confiden-
te dei prigionieri, protettore 

dei più bisognosi? L’epi-
sodio che meglio di tutti lo 
caratterizza è il dono, in una 
fredda giornata, di metà del 
suo prezioso mantello a un 
mendicante incontrato per 
strada e l’altra metà a un al-
tro povero in cui si imbatte 
poco dopo. Un esempio di 
generosità, di carità e di mi-
sericordia, di sostegno dei 
più deboli e degli afflitti. 
Cercando di seguire il suo 
esempio, la comunità della 
parrocchia di San Martino 
ha organizzato, domenica 
13 Novembre, un pranzo 
per i senza dimora, il modo 
migliore - crediamo - per 

LA COMUNITà CHE EDUCA

festeggiare e ricordare il 
grande Santo, celebran-
dolo secondo i suoi stessi 
insegnamenti. Il salone 
dell’oratorio parrocchiale 
gremito di gente, i sorrisi, le 
risate, la musica, la collabo-
razione, la partecipazione 
calorosa della comunità, la 
gioia della condivisione; 
cos’altro avrebbe mai po-
tuto chiedere Martino? Un 
successo che speriamo si 
possa ripetere per sostenere 
i poveri di oggi e per farli 
sentire meno soli. Grazie a 
tutti coloro che hanno par-
tecipato, grazie ai cuochi, ai 
volontari, a Don Adriano e 

a Don Roberto che ci han-
no ospitati; grazie ai senza 
dimora che, nonostante le 
difficoltà quotidiane, ci 
hanno sempre mostrato 
un volto sereno e ancora 
aperto alla felicità; grazie a 
San Martino, che si è fatto 
interprete della volontà di 
Dio e modello concreto da 
seguire lungo la strada della 
misericordia!

Sabrina

Padre Alessio cercava una Chiesa
Dallo scorso anno pasto-

rale, nella nostra chiesa, 
ogni martedì sera si tiene 
un incontro di preghiera 
con alcuni ragazzi africani: 
sono cosiddetti migranti. 
Padre Alessio, originario 
del Togo, sacerdote della 
Società Missionaria Africa-
na, che si occupa della loro 
cura spirituale, cercava una 
chiesa in cui raccoglierli per 
pregare. Don Adriano ha ri-
sposto e a loro si è associato 
un piccolo gruppo di laici.

Padre Alessio prepara 
una traccia di preghiera, un 
canto, un salmo e un brano 
dall’Antico o dal Nuovo 
Testamento, in italiano e in 

un rabbì che amava i ban-
chetti, si condivide non un 
banchetto ma una semplice 
cena. L’arrivo massiccio di 
migranti è causa di grossi 
problemi e questo provoca 
reazioni, talvolta scompo-
ste, da parte di chi teme 
una grave destabilizzazione 
in termini economici e di 
sicurezza. L’iniziativa nella 
nostra Parrocchia non ha 
certo la pretesa di risolvere 
alcuno di quei problemi.

Noi abbiamo visto ragaz-
zi che si trovano a vivere in 
una società che non cono-
scono, in una condizione 
di grande precarietà nel 
presente e nel loro possibile 

inglese, lingua che i ragazzi 
intendono e parlano meglio 
dell’italiano che stanno stu-
diando. Segue un momento 
di riflessione sulle letture, 
in cui si può liberamente 
prendere la parola. Sono 
particolarmente commo-
venti gli interventi dei gio-
vani: ritorna spesso la parola 
“famiglia” e, nei momenti di 
maggior commozione, pas-
sano a esprimersi nella loro 
lingua madre. Al termine 
i ragazzi intonano un loro 
canto, accompagnandosi 
con il tamburo.

Da un mese circa, prima 
della preghiera, ricordando 
di essere fratelli in nome di 

futuro. Non possiamo fare 
altro per loro che offrire la 
nostra amicizia per il breve 
tempo di una preghiera 
insieme. È come dire a 
ciascuno di loro: “Ti vedo, 
posso solo immaginare la 
durezza della tua condizio-
ne, non ho soluzioni né sen-
tenze da darti, ho le parole 
della preghiera al Dio che 
entrambi crediamo Padre”.

Andreina

sono tanti i modi per aiutare le persone

IL CARABINIERE DI QUARTIERE

Quando qualcuno, dopo averlo riconosciuto, gli si fa 
incontro e lo ferma per parlargli, il giovane uomo 

in uniforme prova una  grande soddi-
sfazione, perché sente il rispetto che la 
gente di San Martino ha nei confronti 
dell’Arma. Riconoscenza e rispetto 
sono dunque i sentimenti più spontanei 
che ispira questa figura, istituita da una 
decina di anni, per offrire un servizio 
capillare di sicurezza sul territorio. 
Ma il nostro Carabiniere ha attenzioni 
più spiccate nei riguardi delle persone 

anziane: le riconosce nella loro solitudine e fragilità, 
le rassicura, le ascolta, dà loro consigli. Non prova 
disagio se la spontaneità innocente di una signora con 
i capelli bianchi gli disegna attorno un abbraccio: un 
gesto affettuoso, in certi casi, non è lesivo per l’onore 

dell’Arma. Anzi.
Gioie, ma anche dispiaceri prova il 

nostro Carabiniere, quando incontra gio-
vani, arroganti solo in apparenza, che in 
realtà galleggiano nello smarrimento di 
chi non conosce - o rifiuta - istituzioni e 
valori. Li vede in gruppetti, ma sa della 
loro solitudine, vittime di chi li giustifica 
con l’assurda, stupida rassegnazione: “Lo 
fanno tutti”.                                           g
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ANNIVERSARI DI MATRIMONIO
“Perciò l’uomo lascerà suo padre e 

sua madre e si unirà alla sua donna e 
i due saranno una cosa sola. Così essi 
non sono più due ma un unico essere. 
Perciò l’uomo non separi ciò che Dio 
ha unito” (Mt. 19,5-6).

Siamo stati invitati da don Adriano 
a festeggiare il nostro venticinquesi-

SACRAMENTI SEGNI DI GRAZIA

mo anniversario di matrimonio con la 
comunità parrocchiale di San Martino 
d’Albaro, in un’epoca che sembra re-
legare il matrimonio ad atto superfluo.

 Così anche la mia famiglia, dome-
nica 23 ottobre, si è recata alla Santa 
Messa delle 10.30 per ringraziare il 
Signore del dono che ci ha fatto.

Le prime file erano riservate agli 

Da venticinque, quaranta, cinquanta e sessant’anni, hanno detto “si” 
tutti i giorni. Benedetto sei tu, o Padre  

sposi; ai piedi della balaustra, sugli 
scalini, un cesto con i ciclamini, dono 
della parrocchia, per i festeggiati. La 
cerimonia è volata in un battibaleno, 
il parroco ha ricordato momenti di un 
tempo che fu con i suoi parrocchiani: 
“aneddoti tra vecchi amici”.

La chiesa colma di gente; sulla 
sinistra il coro ha accompagnato la li-
turgia; tanti chierichetti e chierichette, 
insomma una bella festa .      

Il colpo d’occhio era molto appa-
gante, l’organizzazione da maestro di 
cerimonia; il fotografo ha immorta-
lato questo momento. Non mancava 
nulla e nulla è stato lasciato al caso, e, 
per finire in gaudio, era stato allestito 
il rinfresco nella sala  interna, dove, 
con grande stupore, abbiamo rivisto 
la foto, scattata almeno dieci anni 
fa a Monteleco, con noi e la nostra 
piccola. Grazie, don Adriano.

“E se vi arrabbiate, attenti a non 
peccare: la vostra ira sia spenta pri-
ma del tramonto del sole” (Ef. 4,26).

 
Con questa citazione, ripresa anche 

da papa Francesco, chiudiamo con-
vinti che la stessa vada oltre il mero 
significato delle parole, e sia la chiave 
di volta del vivere insieme.

Enrico e Gabriella

È bene pregare in ogni situazione 
della vita, nella gioia e nelle 

difficoltà, nella pace e nelle paure, 
perché la preghiera è una relazione 
fondamentale con Dio, il prossimo e 
tutto il creato. Sempre.

« Anche Gesù ha avuto paura della 
morte - ha ricordato don Adriano du-
rante il rito del 26 ottobre - quindi è 
stolto non pensare alla Morte. E Lui 
non mette tutti i defunti nel mucchio. 
Ripenso alle tante persone che non 
ci sono più, per molte con debito di 
riconoscenza. Si arriva alla fine con il 
carico pesante degli errori, e allora…
come ci prepariamo ai grandi momen-

ti della vita, a partire dalla nascita, 
è urgente il proposito di prepararsi 
senza angoscia all’istante che ne fis-
serà i limiti. Gesù è sparito tante volte 
dal nostro cuore, ma non dobbiamo 
dimenticare che tutti, in vita e in mor-
te, siamo del Signore. Rinnoviamo, 
quindi, l’intenzione di consegnare a 
Lui ogni nostro momento. E quando 
all’invocazione “Padre!” Dio sembra 
tacere e lo sentiamo lontano, come 
atto di fede sarebbe bello rinnovare 
il desiderio di dirgli “Accoglimi, 
Signore”. Allora il gesto dell’Unzione 
sarà vissuto con speranza. Da noi, che 
siamo fatti per la vita».                    g

Il pensiero di Carla in chiesa
è preghiera accanto al Vangelo

il rito Dell’unzione
Insegnaci a contare i nostri giorni, Signore
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COME CI VEDONO GLI ALTRI

Forse è utile ascoltare an-
che le critiche al nostro 

modo di essere cristiani, 
quando è fatto di abitudini 
e di atteggiamenti riflessi.

L’“anticlericalismo” ver-
so preti e struttura ecclesiale 
non sembra più di moda da 
quando papa Francesco ha 
affrontato i problemi più 
scabrosi. Tra le pieghe della 
cronaca, però, si possono 
trovare rimasugli di questa 
vecchia polemica, ora meno 
aspra di un tempo.

Un vecchio operaio così 
si esprime in merito: «Tra 
preti e quelli che si chiamano 
cristiani, ne ho conosciuti 
di buoni e di meno buoni, 
disposti anche ad aiutarmi 
con parole e gesti concreti; 
ma non ne ho mai sentito uno 
vero amico, alla pari con me, 
per le mie idee e le mie scelte, 
non dalla posizione di chi si 
sente in cattedra». Appunto: 
sulle scelte di vita, sui modi di 
pensare spesso così diversi. 
Sullo svolgimento di riti e 
funzioni religiose con canti 
e preghiere comuni, i giudi-
zi non sono esplicitamente 
negativi, ma alcune manife-
stazioni liturgiche sembrano 
incomprensibili e lontane dal 
parlare “di strada”. Il car-
dinale Carlo Maria Martini 
(1) - mai smentito - usa 
l’espressione “La Chiesa è 
in ritardo di duecento anni”, 
(e non solo per questo). 

Se ci si chiede il perché 
dello sbilanciamento tra 
presenza femminile e ma-

schile in chiesa e come mai 
la gioventù sia così scarsa e 
poco entusiasta, i commenti 
non sono benevoli.

Altrettanto criticata è la 
“catechesi”, quando è un in-
sieme di nozioni poco o male 
assimilate. Ma il parlare “sen-
za veli” di Francesco, sulla 
Misericordia verso divorziati 
e omosessuali, suscita per-
plessità e qualcuno vi trova 
addirittura deviazioni dottri-
nali. Riflessioni o ignoranza? 
I dubbi rimangono anche 
dopo le parole di Francesco 
ispirate al Vangelo: «Mi 
pare - dice con bonomia - che 
si parli di “persone omoses-
suali”: prima c’è la persona, 
nella sua interezza e dignità; 
e la persona non è definita 
soltanto dalla sua tendenza 
sessuale. Tutti siamo creature 
amate da Dio, destinatarie del 
suo infinito amore». Alla fine 
del libro: “Il nome di Dio è 
Misericordia”, il Papa ci aiuta 
a riflettere sul comportamen-
to di chi è convinto di aver ra-
gione e ricorda ai cristiani du-
bitosi la parabola del “Padre 
misericordioso”, che, con spi-

rito di accoglienza smisurata, 
abbraccia il figlio, lo riveste, 
e invita tutti a far festa. Non 
è qualche cosa di grande?

La strada dell’approfon-
dimento religioso non si 
può fermare alle vaghe co-
noscenze del vecchio cate-
chismo imparato da piccoli. 
La formazione religiosa del 
passato era, per necessità, 
piuttosto schematica e un 
po’ burocratica, fatta so-
prattutto di obblighi, doveri, 
precetti, ma sottovalutava le 
parole di Gesù su accoglien-
za, affetto, libertà.

Sembra proprio difficile 
cambiare modo di pensare e 
superare certi atteggiamenti 

Abbiamo paura delle critiche?

ARTE E FEDE

Vi invitiamo in Santa Chiara
Oltre alla consueta stagione di conferenze e concerti organizzati dall’Associazione 

Amici del Monastero di S. Chiara, di cui vi daremo notizia su questo giornale e tramite 
locandine in bacheca, desideriamo rendervi partecipi di una novità: dal 19 ottobre 2016 la 
chiesa è aperta il mercoledì dalla 16 alle 18 grazie alla collaborazione di alcune socie 
che si impegnano, secondo le finalità dell’Associazione, a prestare un servizio volontario 
per consentire al maggior numero di persone di conoscere questo gioiello dell’arte e della 
cultura cittadina che abbiamo il piacere di custodire nel nostro quartiere.

Mariella

il Maestro. Non è difficile ri-
conoscerci peccatori, ma più 
impegnativo è riconoscere 
che come cristiani non siamo 
superiori agli altri. Possiamo 
soltanto affermare che abbia-
mo una Speranza e che questa 
ci è stata regalata per i me-
riti non nostri, ma di Cristo. 
Abbiamo qualche cosa da 
dare e moltissimo da ricevere, 
anche da chi non ci capisce.

Un giorno un amico mi ha 
fatto scoprire una verità sul 
sacramento della Comunione, 
essenziale alla vita cristiana, 
ma impoverito se slegato 
dalla stretta di mano accom-
pagnata da uno sguardo di 
amicizia e di simpatia. Lì 

cristallizzati dal tempo. 
Spesso si confondono come 
vangelo espressioni traman-
date da semplici “passapa-
rola”. Cerchiamo, invece, 
di approfondire le verità 
di fede essenziali per non 
confondere la giustizia di 
Dio con quella della nostra 
umanità ristretta. 

Il Vangelo è tutto da ri-
scoprire nella sua bellezza. 
“Il mio giogo è lieve...” dice 

c’è tutto il prossimo che 
Gesù ci invita ad accogliere.

Andate a imparare che 
cosa vuol dire: «Misericordia 
io voglio e non sacrifici. Io 
non sono venuto infatti a 
chiamare i giusti, ma i pec-
catori» (Mt 9.13).

Mirio

Nota (1) Carlo Maria Martini, 
biblista ed esegeta, è stato ar-
civescovo di Milano dal 1979 
al 2002.

Il cardinale Martini



8

AGENDA 
PARROCCHIALE

Ogni giovedì, alle ore 17,
Lectio Divina (meditazione sul 

Vangelo della domenica)

gennaio 2017
domenica 1 

Solennità di Maria 
S.S. Madre di Dio

giornata mondiale della pace
orario festivo delle celebrazioni

da lunedì 2 a venerdì 6
settimana della preghiera

lunedì 2 ore 21 
Adorazione Eucaristica

guidata dal gruppo giovani

giovedì 5 
ore 17.30 Vespri

venerdì 6 
solennità dell’Epifania

orario festivo delle celebrazioni

domenica 15
giornata del migrante 

e del rifugiato

martedì 17
giornata del dialogo
tra cattolici ed ebrei

ore 21 Commissione Catechesi

mercoledì 18
inizio settimana di preghiera

per l’unità dei cristiani
ore 18.45 Commissione Caritas

giovedì 19
ore 21 gruppi di Ascolto 

nelle Case

venerdì 20 e sabato 21
ore 19 incontro gruppi Famiglie

venerdì 27
ore 18 Celebrazione Eucaristica 

per i gruppi
ore 19 cena insieme

domenica 29
Giornata mondiale dei malati 

di lebbra

da lunedì 30
a venerdì 3 Febbraio

settimana della preghiera
lunedì 30 ore 21 

Adorazione Eucaristica
guidata dal gruppo giovani

FEBBRAIO
giovedì 2

Presentazione del Signore 
giornata per la Vita consacrata

a ogni messa Processione
e benedizione dei ceri

domenica 5
giornata per la vita

sabato 11
Beata Vergine Maria 

di Lourdes
giornata mondiale del malato

giovedì 16
ore 21 gruppo di Ascolto 

nelle Case

da lunedì 27 a venerdì 3 Marzo
settimana della preghiera

lunedì ore 21 
Adorazione Eucaristica

guidata dal gruppo giovani

Registrato presso il Tribunale 
di Genova in data 24/9/1997 n. 28/97

Direttore responsabile 
Elisabetta Carcassi
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GIORNATA MISSIONARIA

Da quando sono suora 
missionaria, il Signore 

mi ha fatto incontrare tanti 
“cuori buoni”, felici, aperti, 
che sanno amare, che mi per-
mettono di ricaricarmi.

Ho trascorso vent’anni in 
Burkina e ogni volta che mi 
guardo alle spalle, non per 
rimpiangere o voler dimenti-
care qualcosa, ma per rivivere 
tanti momenti missionari, 
sento in me una grande ri-
conoscenza nei confronti del 
Signore. 

Burkina Faso. Un paese 
da molti sconosciuto, che 

non ha bellezze artistiche o 
naturali da attirare turisti, un 
paese dove ci si affatica per 
il grande caldo, dove non si 
può far molto per chi soffre, 
ma è anche il paese che mi ha 
aiutata a crescere nella fede 
e a capire che ovunque, in 
ogni parte del mondo, in ogni 
uomo, di qualunque colore 
sia, c’è il volto di Dio, c’è il 
Suo cuore, la Sua bontà.

Il Burkina... 
È accoglienza, è disponi-

bilità. Se la scuola è troppo 
lontana, il bambino che la 
deve frequentare è accolto 
facilmente in una famiglia, 
dove si divide quello che c’è... 
Agli amici che venivano a tro-
varmi dall’Italia erano offerti 
polli, uova, una calbasse di 
dolo da bere, oppure danze 
in loro onore... Io andavo so-
vente nei villaggi, con la mia 
moto, e quando mi capitava di 
bucare avevo imparato a non 
agitarmi: non vedevo nessu-
no, mi mettevo all’ombra di 
un albero, e subito sbucavano 
bambini incuriositi, che cor-
revano a chiamare qualcuno 
e, in poco tempo, con i mezzi 
che avevano, la mia moto 
riprendeva a circolare.

È sofferenza vissuta con 
dignità e coraggio. È la vec-
chietta che aspetta nella pace 
della sua capanna che qualcu-
no vada al pozzo a prendere 
l’acqua per lei, oppure che le 
porti la polenta di miglio da 
mangiare... È quella mamma 
che la mattina presto va molto 
lontano nei campi in cerca di 

Ho incontrato cuori buoni in Burkina Faso

Sono sbocciati 
alla vita:
Flavia Luce 
Sgambellone
Paola Palaia
Nicolò Cincotta
Giulia Grandizio

Sono tornati alla 
casa del Padre:
Zemira Pes, a. 78
Bianca Alderotti, a. 88

Fernanda Masperone, a. 91
Clara Biondi, a. 86
Palmira Donati, a. 92
Alessandro Sburlati, a. 32
Lorenzina Ciarini, a. 89
Carmelo Occhino, a. 77
Vittorio Punzoni, a. 83

Dopo essere stata da noi il 23 ottobre, Suor Alma ha inviato al giornalino 
un messaggio fresco, stuzzicante e schietto, pieno di gioia: lo spaccato di una 
terra povera, accogliente e generosa, dove il saluto è bello come la Compieta.

legna per poter preparare, la 
sera, il cibo per il marito e i 
numerosi figli; se giravo per 
i villaggi nel pomeriggio, 
le vedevo rientrare, queste 
mamme, con un pesante fa-
scio di legna sulla testa; loro 
sorridevano e mi salutavano.

È un paese dal popolo 
che crede in Dio, lo prega, 
lo adora, lo rispetta. Mai ho 
sentito insulti o bestemmie, 
mai il nome di Dio è usato 
per provocare o offendere. Io 
vivevo in mezzo a cristiani, 
musulmani e animisti; quando 
li incontravo, di qualunque 
fede fossero, mi salutavano 
invocando la benedizione di 
Dio per me. Se partivo per 
visitare un villaggio: “Che 
Dio ti accompagni”. Quando 
li salutavo, la sera prima di 
lasciarci: “Che Dio ti conce-
da una buona notte e ti doni 
di risvegliarti in salute”. 
Se vedevano che non stavo 
bene: “Che Dio ti dia salu-
te”. È sempre Dio che viene 
invocato...

Ecco, questo è il mio Bur-
kina, che mi fa ringraziare 
ogni giorno il Signore per il 
dono della vita missionaria, 
per avermi scelta per annun-
ciare il Vangelo ai fratelli che 
aspettano di conoscerlo.

Ora la mia missione è qui, 
a Genova, città ancora tutta 
da scoprire per me. E a voi 
chiedo una preghiera, per 
continuare a dire con forza 
“Dio ci ama!”. 

Sr Alma COMI
almacomi@ymail.com


